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Le lenzuola intrecciate e le-
gate tra loro per tener blocca-
ti i malati a letto sono roba 
da pre-legge Basaglia. Oggi, 
nel Paese che per primo al 
mondo ha abolito i manico-
mi, che ha vietato di legare a 
letto malati psichiatrici, o in 
Alzheimer si adoperano al-
trui strumenti. Li chiamano 
«fasce», «divaricatori», «fan-
tasmini». Basta il nome e già 
vedi i  nonni inchiodati sul 
materasso. «Legare» è spari-
to dal vocabolario. Oggi si 
parla di «contenzione», ma è 
più o meno la stessa cosa. 

La foglia  di  fico su  una 
pratica che, da sempre, fa 
discutere, indigna e in qual-
che modo divide anche il  
mondo della sanità, la solle-
va  il  difensore  civico  del  
Piemonte. Lo fa in una rela-
zione di due anni fa, ma ve-
nuta fuori solo adesso.  In 
cinquanta  pagine  spiega  
che in 263 Rsa del Piemon-
te sui usano ancora «mezzi 
di contenzione». E non so-
no soltanto le «sponde rial-
zate» del letto, per non far 
cadere  i  malati.  Ma  sono  
fantasmini  (ovvero  una  
specie di lenzuolo che ti in-
chioda sul materasso), fa-
sce, e tutta una serie di altri 
strumenti. 

Ora, è vero che il numero 
delle residenze per anziani e 
malati  non  autosufficienti  
che lo adoperano (i dati so-
no soltanto regionali) - è me-
no della metà delle Rsa che 
operano  sul  territorio.  Ma  
non vuol, dire nulla. Perché 
su 620 Rsa esistenti soltanto 
430 hanno risposto alla lette-
ra di richiesta di informazio-
ni inviata da Augusto Fierro. 
In questa vicenda c’è anche 
un altro guaio. Eccolo: mol-
te  strutture  sui  sistemi  di  
«contenzione» più duri sono 

vaghe nelle risposte, oppure 
tacciono. E sono il 26 per cen-
to di quelle che hanno rispo-
sto al questionario. 

Alla base di queste scelte 
«sanitarie»,  ci  sarebbe  un  
problema altrettanto impor-
tante. E riguarda la mancan-
za di  personale,  questione 
che va a braccetto con quella 
dei costi e dei finanziamen-
ti. Detta in due parole: assi-
stere un malato psichiatrico, 
o con problemi di Alzheimer 
richiederebbe presenze con-
tinue. Ma i denari pubblici 
non bastano a garantire un 
numero congruo di persona-

le. Quindi, specialmente di 
notte, i pazienti «meno con-
trollabili»  vengono  legati.  
«Una pratica assolutamente 
disumana. Che cancella de-
cenni di conquiste dei diritti 
dei malati» tuona Fierro. 

Il  tema è  così  dibattuto 

che  Michele  Assandri,  il  
presidente di Anaste, l’asso-
ciazione  nazionale  delle  
strutture per la terza età di-
ce: «Questa è una situazio-
ne che da anni rappresen-
tiamo alla Regione Piemon-
te, senza che si muova fo-

glia». Vale a dire: certe co-
se le sanno tutti quelli che 
le devono sapere. E la spie-
gazione del perché accade 
tutto questo eccola qui, an-
cora per bocca di Assandri: 
«La Regione riconosce alle 
strutture 42 euro al giorno 
per  anziano.  Quella  cifra  
comprende:  22  minuti  di  
assistenza  infermieristica,  
80 minuti di assistenza tu-
telare, 6 minuti di assisten-
za fisioterapica, 2 minuti di 
animazione al gioco». 

Quando i denari sono fini-
ti, i malati con deficit psichi-
ci,  vengono  legati  a  letto.  

«Perché non si facciano ma-
le», ovvio. Fierro, però, va 
dritto  per  la  sua  strada:  
«Questo tema che non va più 
taciuto: è una battaglia di ci-
viltà».  E  cita  Trieste  come 
esempio di territorio che ha 
abolito le «costrizioni». Stor-
ce un po’ il naso invece l’as-
sessore piemontese alla Sa-
nità,  Luigi  Icardi.  Parla  di  
«generalizzazioni e strumen-
talizzazioni». Chiede di valu-
tare «I casi uno per uno». Di 
rivolgersi alla magistratura 
se c’è qualcosa di anomalo. 
Di più, però, non dice. —
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“Non fatevi distrarre dai furbetti
La realtà del Sud è drammatica”

L’INTERVISTA

NADIA FERRIGO

Curarsi non può essere un 
reato. Per la ministra alle Po-
litiche giovanili con delega 
alle Politiche Antidroga Fa-
biana Dadone la sentenza 
di ieri mattina sul caso di 
Walter De Benedetto è «sto-
rica». Da festeggiare, maga-
ri «con un test antidroga del 
capello, come atto di coeren-
za dei dedrattori della lega-
lizzazione». La storia di Wal-
ter inizia due anni fa con un 
blitz dei carabinieri: forse su 
segnalazione di qualche vici-
no, i militari scoprono nel 
giardino della sua casa di 
Arezzo una serra adibita al-
la coltivazione di piantine di 
cannabis. Piantine che però 
gli sono indispensabili per le-
nire i terrificanti dolori cau-
sati da una grave forma di ar-
trite reumatoide. Per il servi-
zio sanitario, lui ha diritto a 
un grammo al giorno di can-
nabis  terapeutica.  Troppo 
poco, così è costretto a "inte-
grare" quanto prescritto. 

La sua battaglia, sostenu-
ta da partiti e associazioni - 
in particolare Meglio Legale 
e l'Associazione Coscioni - 
diventa la battaglia di tutte 
le migliaia di persone che, 
come lui, usano cannabis a 
scopo  terapeutico  ma  si  
scontrano con le ormai tri-
stemente note difficoltà di 
somministrazione del siste-
ma sanitario  italiano.  Ieri  
mattina a Roma è toccato al-
la giurisprudenza scrivere il 
lieto fine. —
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Legati Si chiamano “fantasmini”:
in centinaia di strutture 
piemontesi vengono usate
per fissare i pazienti ai letti
La denuncia del difensore civico

Q
ui e ora.  La chiave 
dell’indignazione, 
la  maggiore  soffe-
renza deriva da que-

sta considerazione: succede 
proprio qui, in questo indu-
strializzato indulgente e poli-
ticamente corretto paese, in 
questa nazione che vorrebbe 
essere all’avanguardia per la 
gentilezza  e  la  solidarietà,  
proprio nel territorio che ha 
la media d’età tra le più alte 
del mondo. 

Succede qui, dove la paro-
la “memoria” viene sbandie-
rata a  ogni pie’  sospinto e  
troppo spesso a vanvera, e 
appunto alla memoria si an-
nette il peso e l’importanza 
che si attribuiscono a una ge-
nerazione, quella più colpita 
da questa maledetta pande-
mia, che è anche quella che 
custodisce i  valori  e  l’etica 

che informano e indirizzano 
la nostra vita.

E ora, adesso, non nel me-
dioevo e  non nei  decenni  

bui antecedenti la legge Ba-
saglia, non quando la scien-
za non spiegava i  disturbi 
della  mente  e  tutti  quelli  
che non ragionavano secon-
do gli schemi universalmen-
te accettati erano bollati di 
pazzia e ritenuti perciò peri-
colosi e compromessi in via 
definitiva.

Il rapporto del difensore 
civico del Piemonte è dolo-
rosamente chiaro, e l’indi-
cazione di  quanto vasta e  
costante sia l’applicazione 
dei  cosiddetti  “metodi  di  
contenzione”  all’interno  
delle RSA stringe il cuore di 

chi legge in una morsa. 
Va detto che il fatto che la 

questione emerga e che ven-
ga dato all’argomento il do-
vuto risalto induce a essere 
positivi nei confronti della re-
gione:  non  dubitiamo  che  
sia lo stesso altrove, e che ma-
gari una sorveglianza mino-
re o più superficiale non ab-
bia consentito adeguato rilie-
vo per il resto della superfi-
cie nazionale; ma resta dav-
vero  inquietante  rendersi  
conto  della  situazione  leg-
gendo  le  molte  pagine  
dell’articolato  rapporto  
dell’autorità  che  certifica,  

senza mezzi termini, la per-
centuale elevatissima delle  
case di cura che ammettono 
di  adottare  questi  terribili  
strumenti costrittivi nei con-
fronti dei ricoverati.

Le motivazioni ovviamen-
te non vanno cercate nell’at-
titudine alla cattiveria o alla 
persecuzione, ma nella pe-
renne endemica mancanza 
di fondi che limita il persona-
le addetto, e che quindi co-
stringe  all’immobilizzazio-
ne dei pazienti che possano 
mettere  in  atto  comporta-
menti lesivi di se stessi o di al-
tri. D’accordo, ma l’effetto è 

lo stesso: fasce, divaricatori, 
“fantasmini” sono termini ai 
quali si ricorre per evitare di 
chiamare le cose col loro no-
me, cioè legare al letto i mala-
ti. Di notte, certo: o anche di 
giorno, in caso di necessità. 
Si immagina facilmente que-
ste persone a occhi sbarrati 
nel buio, in preda ai propri 
spettri  generati  dalle  loro  
menti fragili, impossibilitati 
anche ad andare a fare i pro-
pri bisogni.

Non è un paese che può dir-
si civile, quello che davanti 
alle debolezze e alle crepe si 
gira dall’altra parte. Non è 
un paese che può dirsi civile 
quello che lascia così indie-
tro gli ultimi. Non è un paese 
che  può  dirsi  civile  quello  
che lega al letto gli ammala-
ti, in attesa della fine. —
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N
on si scompone, Do-
menico De Masi, so-
ciologo tra i più forti 
sostenitori del reddi-

to di cittadinanza, quando gli vie-
ne fatto notare che la spesa per il 
sussidio grillino, nella sola pro-
vincia di Napoli, si  avvicina a 
quella dell’intero Nord Italia: «La 
Campania intera è un parados-

so, ma la misura del reddito può 
considerarsi un successo, va dife-
sa». Come ogni legge può e deve 
essere  migliorata,  aggiunge,  
«ma nei prossimi mesi ce ne sarà 
ancor più bisogno, perché dopo 
lo sblocco dei licenziamenti il nu-
mero di percettori si allargherà a 
circa 8 milioni di persone». 
De Masi, cosa le fa dire che fi-
nora sia stato un successo? 
«Prima che entrasse in vigore, i
poverierano quasi 5 milioni, ma
diquestisolounmilionecercava

lavoro. Che i navigator abbiano
trovato un’occupazione a oltre
350 mila persone è un successo
enorme.Èunapercentualesupe-
riore al 35%, impensabile dopo
così poco tempo. Ma voglio ag-
giungere una considerazione su
NapoliesullaCampania».
Prego. 
«Parliamodiun paradosso,per-
chélaCampaniaèunaterraricca
cherestasempreancorataagliul-
timi posti delle graduatorie na-
zionali. Il reddito medio di un

campano è un terzo di quello di
un lombardo, la vita media di 8
anni inferiore. Il motivo risiede
in una classe politica e dirigente
pagliaccesca, composta per lo
piùdasatrapicolloroemirato».
Quei numeri non le pare che 
vadano oltre il paradosso? 
«Puòdarsicheabbianoancheim-
brogliato di più che al Nord,
ma non tanto da capovolgere
la realtà, che è quella di un
dramma. Le notizie dei furbet-
ti del reddito danno una lettu-
ra superficiale. Che ci può fare
il povero se un delinquente
prende il sussidio senza aver-
ne diritto? Se c’è qualcuno che
non paga le tasse, dovremmo
smetteretuttidi pagarle?»
Cosa cambierebbe? 
«Rafforzerei inavigator.InGer-
mania i disoccupati sono il 4%,
gliaddetti ai centri per l’impiego
111mila e per loro si spendono

11miliardi di euroogni anno.In
Italia erano 9 mila: un dodicesi-
mo di quelli tedeschi. E per loro
spendevamo circa 750 milioni
all’anno, meno di un decimo.
Conilredditosieradecisodiassu-
merne6mila,poisièscesia2700
e alla fine glisi è anche detto che
il contratto sarebbe scaduto un
anno dopo. Per di più le Regioni
nonlivoglionoequelleconpiùdi-
soccupati di tutti, come la Cam-
paniadiDeLuca,fannoaddirittu-
raresistenza.Unafollia».
È una ma misura che sopravvi-
vrà all’era del Recovery plan? 
«Se grazie al Recovery ci saran-
nopiùoccupati,lovedremotra4
o 5 anni. Nel frattempo, cosa
mangeranno gli indigenti a ce-
va? Il problema dei poveri è il
tempo e il sussidio è un pronto
soccorso,rispondeaunanecessi-
tàdiurgenza». FED.CAP. –
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Nei giorni in cui Mario Dra-
ghi pone l’accento sulla ne-
cessità di rilanciare il Sud 
attraverso i progetti del Re-
covery plan, l’Inps dipinge 
un quadro allarmante at-
traverso le tabelle redatte 
dall’Osservatorio sul reddi-
to e la pensione di cittadi-
nanza. Soprattutto a Napo-
li, dove nel mese di marzo 
la spesa dello Stato per il 
sussidio  targato  Cinque  
stelle è stata molto vicina a 
quella destinata all’intero 
Nord Italia. Sono 157 mila 
le famiglie che ne usufrui-
scono nel capoluogo cam-
pano, costando 102,2 mi-
lioni  di  euro,  mentre  al  
Nord – dove l’importo me-
dio dell’assegno è più bas-
so – le famiglie coinvolte so-
no 225 mila, per un costo 
di 109, 7 milioni di euro. 

Numeri che non cambia-
no, se si allarga la prospetti-
va  sull’intero  Meridione.  
Nelle Regioni del Sud han-
no ricevuto il sussidio più di 
742 mila famiglie, a fronte 
di meno delle 225 mila al 
Nord e 165 mila al Centro. 
Anche l’importo medio nel 
Mezzogiorno è più alto di 
circa 100 euro rispetto al  

Nord: 589 contro 488 euro.
La Campania di Vincenzo 

De Luca è ovviamente in te-
sta a tutte le classifiche, con 
668.817 persone che han-
no potuto usufruire del red-
dito sui 2,7 milioni di italia-
ni  complessivamente  rag-
giunti dalla misura. In altre 
parole, se si prendono quat-
tro italiani nel cui nucleo fa-
miliare è stato chiesto il red-
dito di cittadinanza, uno di 

loro è campano. E nella Re-
gione di De Luca anche l’im-
porto  medio  dell’assegno,  
pari a 625 euro, è superiore 
a quello del Mezzogiorno. 

I dati dei richiedenti del 
sussidio sono tornati a sali-
re in tutta Italia nel mese di 
marzo, dopo la flessione re-
gistrata a  febbraio.  Ma al  
dramma si  affiancano an-
che le solite notizie dei fur-
betti.  L’ultima riguarda la 

denuncia di 76 persone da 
parte dei Carabinieri di Ca-
tania: venticinque sono per-
sone  già  condannate  per  
mafia, le altre 51 – di cui 46 
donne – avrebbero incassa-
to l’assegno omettendo di 
comunicare che nel proprio 
nucleo familiare c’è anche 
un congiunto condannato 
in via definitiva per associa-
zione mafiosa. E nonostan-
te si tratti di 76 persone su 

2,7 milioni di percettori, la 
politica torna a mettere nel 
mirino il reddito di cittadi-
nanza.  Il  primo  a  farlo  è  
Matteo Renzi, che nella sua 
e-news attacca la «lunga li-
tania di scelte discutibili co-
me – resto fermo alle news 
di oggi – il reddito di cittadi-
nanza ai mafiosi o l’aumen-
to delle spese delle persone 
nominate a cominciare dal-
la presidenza dell’Eni. I Cin-

que stelle che avevamo co-
nosciuto non esistono più. 
Il populismo è un fiammife-
ro che finisce col bruciarti le 
dita». Anche la capogrup-
po di Forza Italia in Senato 
punta il dito: «Il reddito di 
cittadinanza va quantome-
no riformato: lo stillicidio 
di notizie sui mafiosi bene-
ficiari sta raggiungendo li-
velli  intollerabili».  E  poi,  
aggiunge, «c’è da mettere a 
punto la macchina delle po-
litiche attive per il lavoro, 
che è l’altra faccia del falli-
mento del reddito di citta-
dinanza. Stare insieme al 
governo non significa chiu-
dere gli occhi su una misu-
ra a cui la precedente finan-
ziaria ha destinato 4 miliar-
di aggiuntivi». La proposta 
di Bernini è quindi quella 
di «dirottare almeno parte 
di queste risorse preziose 
verso il mondo delle impre-
se e dei lavoratori in diffi-
coltà per la crisi innescata 
dal Covid». —
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Sussidi A marzo la spesa statale
per il reddito di cittadinanza
delle famiglie napoletane
ha sfiorato la cifra destinata
a tutto il Nord Italia 
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Anche l'importo medio nel Mezzogiorno è più alto di circa 100 euro rispetto al Nord: 589 contro 488 euro
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